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Allegato1

ALLEGATO TECNICO

AIA CONSORZIO AQUARNO S.p.A.

ATTIVITÀ PRODUTTIVA (allegato VIII alla Parte II del D.Lgs 152/2006 e smi)

Codice IPPC 5.2 a) : Smaltimento o recupero dei rifiuti in impianti di incenerimento dei rifiuti o in
impianti di coincenerimento dei rifiuti per i rifiuti non pericolosi con una capacità superiore a 3 Mg
all’ora.

Codice IPPC 5.3 a): Smaltimento dei rifiuti non pericolosi, con capacità superiore a 50 Mg al giorno,
che comporta il ricorso ad una o più delle seguenti attività ed escluse le attività contemplate dalla
direttiva 91/271/CEE del Consiglio: 2) trattamento fisico-chimico;
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0. LOCALIZZAZIONE E INQUADRAMENTO TERRITORIALE

La Società Consorzio Aquarno S.p.A. è situata, per l'installazione in oggetto, all’interno dell’area
industriale  di  via  S.  Andrea,  nel  territorio  del  Comune  di  Santa  Croce  sull'Arno  e  gestisce  un
impianto di trattamento dei fanghi di depurazione (UTF Unità di Trattamento Fanghi).

1. CARATTERISTICHE IMPIANTISTICHE E PROCESSI

L'attività, di cui trattasi, riguarda un processo di trattamento dei fanghi finalizzata all'essiccamento
dei fanghi di depurazione, con trattamenti sequenziali D9 e D10, di cui all’Allegato B al D.Lgs.
152/06.
Il rifiuto prodotto, granulato sinterizzato, è costituito da granuli polverulenti con elevato contenuto di
cromo, con un’elevata percentuale di materiale carbonioso, non inerti  (al test di cessione rilascia
cromo,  antimonio,  molibdeno,  solfati,  cloruri)  nei  quali,  inoltre,  sulla  base  di  verifiche  e  studi
eseguiti, in determinate condizioni può verificarsi la formazione ed il successivo rilascio di cromo
esavalente.

L'installazione, nell’assetto attuale, comprende le seguenti sezioni:

•  Fangodotto e sezione di ricezione, stoccaggio e centrifugazione fanghi  (4 centrifughe): i
reflui  prodotti  dall’impianto  di  Depurazione  Aquarno (fanghi  ispessiti)  sono trasferiti  tramite
fangodotto  all’impianto  di  trattamento  fanghi  dove,  previo  accumulo  in  apposita  vasca  e
serbatoio,  sono  avviati  alle  lavorazioni.  I  fanghi  sono  quindi  inviati  alle  centrifughe,  che
rappresentano  il  primo  stadio  di  trattamento  e  consentono  di  ottenere  allo  scarico  un  fango
palabile al 26-30% di secco.
•  Impianto di  incenerimento:  produzione granulato sinterizzato  attraverso l’essiccamento,  la
pirolisi e la sinterizzazione (gassificazione) dei fanghi in uscita dalle centrifughe. All’impianto di
incenerimento possono essere inviati anche i fanghi palabili che arrivano in impianto mediante
trasporto su gomma.
•  Deposito  del  granulato  sinterizzato:  il  granulato  sinterizzato  in  uscita  dall’impianto  di
incenerimento è accumulato temporaneamente in silos, da dove viene poi prelevato con camion,
ad  uso  interno  dello  stabilimento  e,  dopo  essere  stato  nuovamente  trattato  con  acqua  per
l’abbattimento delle polveri, trasferito nell’area di deposito ricavata nello stesso edificio dell’ex
impianto di produzione Plastofill, ma separata da parete divisoria.

Il trattamento complessivo è identificabile con il codice di attività  D10 di cui all'allegato  B della
parte IV del D.Lgs 152/2006 ss.mm.ii.. Alcune sezioni dell'impianto possono dare origine a fanghi
destinati  allo smaltimento in discarica,  quali la sezione di centrifugazione o di essiccamento, nel
caso in cui i fanghi non vengono avviati al successivo processo di sinterizzazione a causa di un
conferimento di fanghi in quantità superiore rispetto alla potenzialità dell'impianto di trattamento o a
causa di fermo dell'impianto di sinterizzazione. In tal caso il codice di attività attribuito è il D9 di
cui all'All. B dello stesso decreto sopra richiamato.

Altri trattamenti/attività effettuati presso l’installazione sono:

- operazione D13 di cui all’Allegato B della Parte Quarta del D.Lgs. 152/06 e s.m.i. In tal modo
si  inquadra  il  trattamento  che  il  Gestore  è  autorizzato  a  effettuare  ai  sensi  del  Decreto
Dirigenziale n.20698 del 17/12/2019 della Regione Toscana che prevede la miscelazione tra il
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flusso di fango centrifugato,  in uscita dalla sezione di disidratazione ed il  flusso di granulato
sinterizzato (EER  190112),  in  uscita  dalla  sezione  di  trattamento  termico,  per  ottenere  un
composto dallo stato fisico ottimale per consentirne lo smaltimento in discarica con EER 190203;

- introduzione nel processo produttivo di un nuovo impianto di pirolisi avente una capacità di
trattamento di 100 Kg/h di materiale solido, per trattare il  granulato sinterizzato (EER 190112) in
uscita  dall'impianto  esistente,  da  posizionare  come  indicato  nella  Planimetria  Allegata  al
provvedimento stesso, attività autorizzata con Decreto Dirigenziale 10369 del 15.05.2024.

1.1  ATTIVITÀ 1: IMPIANTO DI TRATTAMENTO FANGHI (FANGODOTTO  E
CENTRIFUGHE)

Presso  l’Unità  di  trattamento  Fanghi  del  Consorzio  Aquarno S.p.A.-  UTF (oggetto  del  presente
provvedimento)  vengono  trattati  prevalentemente  fanghi  ispessiti  provenienti  dall’impianto  di
depurazione della medesima società, inviati tramite tubazioni separate presso l’impianto in oggetto,
in regime di rifiuto, attraverso apposite stazioni di pompaggio. 
Nel dettaglio vengono trattati all'impianto:

• i fanghi ispessiti provenienti dal  trattamento biologico  (circa 3-4% di solidi sospesi) – EER
190812 che sono inviati direttamente all’interno di una vasca di accumulo (1.000 m³) presente
nell’Unità  Trattamento Fanghi.  All’interno di tale vasca i  fanghi vengono mossi mediante un
carroponte rotante (che convoglia l’eventuale sedimento verso il centro della vasca) e mantenuti
ad un livello pari a circa il 60%, in modo da assicurare l’alimentazione delle centrifughe di circa
6 ore in caso di riduzione o interruzione del flusso in arrivo dal depuratore.
La vasca di accumulo è dotata di un raschiatore di fondo che evita la sedimentazione del fango. I
fanghi,  aspirati  nella  parte  centrale  della  vasca  da  pompe  sono  inviati  all’ingresso  delle
centrifughe;
• i fanghi ispessiti provenienti dal  trattamento Chimico-Fisico  (circa 3-4% di solidi sospesi) –
EER 190814 che sono inviati, tramite una seconda linea del fangodotto, direttamente all’interno di
un  serbatoio  di  stoccaggio  (60  m³),  situato  in  prossimità  della  vasca  di  accumulo  dell’unità
trattamento  fanghi.  I  fanghi,  dal  cono  di  scarico  del  serbatoio  attraverso  la  tubazione  di
aspirazione della pompa in servizio, sono inviati all’ingresso della centrifuga.

Vengono altresì conferite presso l’installazione le seguenti tipologie di rifiuti direttamente su gomma
quali:

• fanghi provenienti da esterni derivanti dal trattamento di acque reflue urbane e di reflui conciari
aventi i seguenti codici EER 190805, EER 190206, EER 190812, EER 040106, EER 040107 per
un  quantitativo  massimo  giornaliero  di  60  t/g;  all’interno  del  medesimo  quantitativo  sono
autorizzati anche fanghi identificati con il codice EER 19.08.14;
• fanghi prodotti dall’unità Recupero Cromo del Consorzio Aquarno, ubicato in Provincia di Pisa,
ottenuti dal trattamento dei bagni esausti di conceria contenenti cromo ai fini del recupero del
solfato basico di cromo (EER 190206).

I fanghi conferiti in stabilimento su gomma presentano caratteristiche tali (sono fanghi palabili) da
essere avviati  direttamente alla sezione di essiccamento e,  da questa, alla sezione di trattamento
termico ed incenerimento, con produzione finale del  granulato sinterizzato.

Prima di essere dinamicamente disidratato, il fango viene normalmente condizionato allo scopo di
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facilitare l’eliminazione della parte liquida. Tale condizionamento consiste nell’aggiunta di uno o
più prodotti chimici (polielettroliti).
Il  polielettrolita,  specifico  per  il  fango biologico  e  per  il  fango fisico-chimico,  viene  immesso
direttamente in centrifuga.

La capacità della sezione di centrifugazione fanghi è di 250 m3/h  intesa come capacità nominale di
trattamento delle centrifughe.

Il “fangodotto” è composto dalle seguenti parti principali:
•  tubazioni  di  mandata  fango:  si  tratta  di  due linee  separate  che convogliano rispettivamente
fango proveniente da trattamento chimico-fisico EER 190814 e fango proveniente da trattamento
biologico EER 190812;
• una linea di riserva da utilizzare in caso di indisponibilità di una delle due linee sopra elencate;
•  tubazioni  di  ritorno del  centrato  (acqua eliminata  dalle  centrifughe)  dall’Unità  Trattamento
Fanghi di via Sant’Andrea al Depuratore Aquarno.

Una ulteriore tubazione, in partenza dal Depuratore Aquarno, fornisce acqua industriale all’Unità
Trattamento Fanghi (per vari utilizzi all’interno dello stabilimento).

Il fangodotto è, in sintesi, costituito da una serie di tubazioni aventi lo scopo di portare il fango dal
Depuratore Aquarno alla vasca di accumulo da 1.000 m3 (per EER 190812) e al serbatoio da 60 m3

(per il EER 190814) posti nella Unità Trattamento Fanghi e di restituire al Depuratore Aquarno il
centrato.
Il fangodotto si articola in un percorso di circa 2,7 km ed è formato da 5 tubazioni distinte:
• N. 2 tubazioni in ghisa DN 200 PN10 (e 1 di riserva) per il trasporto dei fanghi verso l’Unità
Trattamento Fanghi: ognuna è dedicata ad una tipologia di fango (EER 190812 o EER 190814);
• N. 1 tubazione in ghisa DN200 PN10 di riserva;
• N. 1 tubazione di polietilene DN 400 PN16 per il ritorno del centrato verso il Depuratore Aquarno
in uscita dall’Unità Trattamento Fanghi;
• N. 1 tubazione in polietilene DN150 PN16 per il trasporto di acqua industriale.

1.2 ATTIVITÀ 2: IMPIANTO DI SINTERIZZAZIONE PER LA PRODUZIONE 
GRANULATO SINTERIZZATO

1.2.1 Fase     di     essiccamento      

I fanghi centrifugati (con un contenuto di secco del 25-28%), vengono inviati al bunker di stoccaggio
(in cui possono inoltre essere scaricati  i fanghi introdotti in  stabilimento su gomma); tramite due
coclee e due redler sono trasferiti alle due linee di essiccamento in parallelo. La disidratazione dei
fanghi all’interno di ogni essiccatore avviene utilizzando ventilatori assiali che ricircolano lo stesso
vapore estratto dai fanghi. Tale vapore, nello stato saturo, passa attraverso scambiatori di calore a
superficie (scambiatori vapore/vapore), alimentati lato tubi da vapore estratto prevalentemente dalla
caldaia a recupero, alle condizioni di 40 bar e 250°C.
Il vapore saturo estratto dai fanghi, alla temperatura max di 230°C, viene aspirato da due ventilatori-
estrattori (uno per ogni essiccatore) ed inviato a due condensatori a superficie per raffreddamento e
deumidificazione.
La condensa dei condensatori confluisce in una vasca sotterranea per essere inviata al Depuratore di
Aquarno  tramite  fognatura  industriale  centralizzata;  la  parte  incondensabile  proveniente  dai
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condensatori, invece, raggiunge il post-combustore.

1.2.2 Fase     di     gassificazione     del     fango      

I  fanghi  essiccati,  mediante  un  elevatore  a  tazze,  sono trasportati  fino  ad  un  forno rotativo  (di
Pirolisi).

La  frazione  organica  viene  così  trasformata  in  una  componente  gassosa  ed  una  componente
carboniosa tramite processo di cracking termico. I gas ottenuti mediante la suddetta distillazione della
componente organica sono i seguenti:

• Anidride carbonica (CO2),
• Ossido di carbonio (CO),
• Idrogeno (H2),
 • Metano (CH4),
• Idrocarburi leggeri.

I  gas  prodotti,  non  essendo  ancora  stati  ossidati  (l’atmosfera  nel  forno  di  pirolisi  è  fortemente
riducente) vengono aspirati ed inviati al post-combustore per essere bruciati.

L’energia termica necessaria alla pirolisi è fornita da due bruciatori ossigeno/metano con un rapporto
rigorosamente stechiometrico (2:1) tra i due gas, in modo da non avere ossigeno libero all’interno del
forno  e  quindi  evitare  fenomeni  di  ossidazione.  Il  funzionamento  del  forno  di  Pirolisi  è  in
controcorrente con estrazione del syngas lato carico.

Nel forno di pirolisi, la potenza termica sviluppata è intorno a: 2380𝑘𝑊

Dal forno di pirolisi il materiale solido, costituito da polveri fini a basso peso specifico (circa 600
kg/m³),  contenenti  materiali  inerti  (Silice,  Allumina,  Cloruri,  Solfati)  con circa 40% di carbonio,
sostanze volatili  e solfuro di ferro, cade in un altro forno rotativo di sinterizzazione.  Il forno in
oggetto  ha  quindi  lo  scopo  di  “sinterizzare”  il  materiale  uscente  dal  forno  rotante  di  pirolisi  a
temperature di circa 900°C, attraverso la  gassificazione  del  carbonio presente,  ottenuta  mediante
l’utilizzo di due bruciatori  ossigeno/metano con rapporto stechiometrico predeterminato.  In questo
forno si  ha  la  combustione  di  sostanze  carboniose  presenti e  l'ottenimento,  in  base  al  tempo  di
permanenza e alla temperatura, di un prodotto avente una determinata densità.
Il funzionamento del forno è in equicorrente con estrazione del syngas lato scarico.

Ad ogni forno è collegato un ciclone refrattariato per un primo abbattimento polveri contenute nel
syngas di estrazione.
Per eliminare eventuali intasamenti sui condotti di scarico dei due forni, sono state realizzate due
aperture che consentono la rimozione in emergenza del materiale.
Tali punti di scarico rappresentano punti di ispezione, ad apertura manuale,  da utilizzarsi  solo in
condizioni di emergenza,  a forno disalimentato, dopo aver preso tutte le precauzioni necessarie per
evitare  pericoli  agli  operatori  ed  all’impianto,  per  la  rimozione  di  un  momentaneo  intasamento
dovuto ad una rottura.

Tutti  i  residui  raccolti  dalle  sezioni  dei  trattamenti  di  centrifugazione,  essiccamento,   pirolisi  e
gassificazione (es. raschiature dei nastri trasportatori,  materiale estratto per rimuovere occlusioni,
scarico cicloni, scarico emergenza polveri, ecc.) sono opportunamente raccolti e trasferiti nell’area di
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deposito  dei  rifiuti  all’interno  del  capannone  per  essere  poi  riutilizzati  nel  processo  o  inviati  a
smaltimento in discarica.

1.2.3 Fase     di     raffreddamento     del     granulato   sinterizzato      

Una volta uscito dal forno rotativo, il granulato sinterizzato è avviato alla fase di raffreddamento che
avviene in  due canali  vibranti  mediante  getti  d'acqua. Nel  primo avviene  il  raffreddamento  del
materiale a 80 °C, il secondo canale consente al materiale di asciugarsi prima dello stoccaggio. I
vapori prodotti nel primo canale vengono aspirati e avviati al post-combustore sotto descritto. 

1.2.4 Trattamento     fumi      

La linea di trattamento degli effluenti gassosi è costituita da:
• post combustore con sistema deNOx del tipo SNCR;
• caldaia;
• quencher ad acqua il cui scopo principale è quello di abbassare la temperatura dei fumi per
renderla idonea ai requisiti del filtro a manica;
• reattore a secco con iniezione di Sorbalite (95% di Calce e 5% di Carbone Attivo) che ha la
funzione di rimuovere le sostanze acide, diossine, sostanze organiche, metalli e altre sostanze
sotto forma di gas/vapori (come HCl, HBr, HF,  SO2 e  SO3).  Date  le  caratteristiche  attuali
dell’effluente  gassoso  non  è  necessario  inserire  nel processo  le  sostanze  adsorbenti  per  la
rimozione degli acidi  e  il  reattore  viene semplicemente attraversato dai fumi, senza operare
trattamenti ;
• filtri a manica;
•  scrubber  (lavaggio ad umido) per l’abbattimento dei rimanenti composti acidi tramite soda
caustica;
• camino emissione finale atmosfera.

Nella sezione di post-combustione sono inviati per trattamento i gas provenienti dalle varie fasi del
processo.  In questa sezione si  ha un primo stadio di abbattimento,  che consiste nell’ossidazione
termica  dei  composti  organici  volatili  (COV)  e  nella  combustione  completa  di  monossido  di
carbonio (CO). Sempre nel post-combustore si realizza poi la riduzione degli ossidi di azoto, tramite
l’iniezione di un opportuno reagente (urea). All’uscita dal post-combustore, il gas passa attraverso la
caldaia a recupero, dove avviene lo scambio termico con l’acqua che circola nei tubi bollitori; il
vapore  saturo  generato  (250°C-40bar)  alimenta  i  serpentini  degli  scambiatori  degli  essiccatori.
All’uscita della caldaia, i fumi sono quindi sottoposti a diverse fasi di rimozione degli inquinanti che
alternano processi a umido (quencher e scrubber) con processi a secco (reattore a secco e filtro a
maniche).

Le polveri che si producono durante il passaggio nel post combustore sono raccolte in un serbatoio,
dove viene aggiunta acqua e Cloruro Ferroso, quale agente riducente per un’eventuale presenza di
Cromo VI. In generale, lungo tutta la linea fumi sono presenti serbatoi miscelatori in cui le polveri
raccolte sono trattate con soluzione acquosa di cloruro ferroso: questi serbatoi sono tra loro collegati.
Le acque contenenti le polveri trattate con cloruro ferroso sono rilanciate in testa all’impianto.

2. MATERIE PRIME E STOCCAGGIO

Si riportano di seguito gli stoccaggi delle materie prime utilizzati dal Gestore (i silos sono muniti di
filtri): 
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Tipo di materia prima

Quantità annua

Stato fisico Modalità di stoccaggio
t/anno 

Polielettrolita 434 Solido
Big-bags su struttura a scaffale, coperta da tettoia,
adiacente a capannone centrifughe (area dotata di

pavimentazione industriale)
Ossido di calce 0 - n.a.

Ossigeno (liquido
refrigerato)

4.819 Liquido
Serbatoi criogenici (n.2 da 50 m3)

Antischiuma 6 Liquido
Cisternetta da 1 m3 su vasca di contenimento

all’interno di capannone centrifughe
Azoto (liquido

refrigerato)
143,8 Liquido Serbatoio criogenico (n.1 da 22 m3)

Cloruro di sodio 409 Solido

n.a. (il cloruro di sodio è impiegato direttamente
nella vasca interrata in c.a. da 100 m3 contenete la

salamoia per la rigenerazione delle resine, senza che
vi sia uno stoccaggio dedicato)

Sodio Idrossido Sol. 50% 239,4 Liquido

Serbatoio in acciaio inox da 20 m3 dotato di doppia
camicia (all’interno è presente un rilevatore di

pressione) e su bacino di contenimento + cisternetta
da 1 m3 su vasca di contenimento su area

pavimentata in corrispondenza della torre di
abbattimento emissione E2

Urea 35% 258 Liquido
Serbatoio in vetroresina da 48,7 m3 su bacino di

contenimento
Sorbalite 0 Solido n.a.

Sodio bisolfito Sol.18-
20% SO2

3,38 Liquido

Cisterna da 1 m3 dotata di vasca di contenimento su
area pavimentata + cisternette da 1 m3 poste al piano

terra della struttura a scaffale, coperta da tettoia,
adiacente a capannone centrifughe (area

pavimentata) dotata di vasca di contenimento

Ipoclorito di sodio 18,6 Liquido

Cisterna da 1 m3 dotata di vasca di contenimento su
area pavimentata + cisternette da 1 m3 poste al piano

terra della struttura a scaffale, coperta da tettoia,
adiacente a capannone centrifughe (area

pavimentata) dotata di vasca di contenimento
Carbonato di calcio(3) 0 Solido -

Cloruro Ferroso 369,13 Liquido

Serbatoio in vetroresina da 36,8 m3 su bacino di
contenimento + cisternette da 1 m3 poste al piano
terra della struttura a scaffale, coperta da tettoia,

adiacente a capannone centrifughe (area
pavimentata) dotata di vasca di contenimento

Acido solforico soluzione
30-50%

53,66 Liquido

Serbatoio in polietilene da 8,3 m3 dotato di doppia
camicia su area pavimentata + cisternette da 1 m3

poste al piano terra della struttura a scaffale, coperta
da tettoia, adiacente a capannone centrifughe (area

pavimentata) dotata di vasca di contenimento +
cisternetta da 1 m3 su vasca di contenimento su area

pavimentata in corrispondenza della torre di
abbattimento emissione E2

Antincrostante 0,44 Liquido

Fusti da 200 l all’interno di area coperta, dotata di
pavimentazione industriale + Fusti da 200 l posti al

piano terra della struttura a scaffale, coperta da
tettoia, adiacente a capannone centrifughe (area
pavimentata) dotata di vasca di contenimento

Inibitore di corrosione 5 Liquido Cisterna da 1 m3 dotata di vasca di contenimento su
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Tipo di materia prima

Quantità annua

Stato fisico Modalità di stoccaggio
t/anno 

area pavimentata + cisternette da 1 m3 poste al piano
terra della struttura a scaffale, coperta da tettoia,

adiacente a capannone centrifughe (area
pavimentata) dotata di vasca di contenimento 

Biocida 1 Liquido

Cisterna da 1 m3 dotata di vasca di contenimento su
area pavimentata + cisternette da 1 m3 poste al piano

terra della struttura a scaffale, coperta da tettoia,
adiacente a capannone centrifughe (area

pavimentata) dotata di vasca di contenimento 

Deossigenante 1,1 Liquido

Fusti da 200 l posti al piano terra della struttura a
scaffale, coperta da tettoia, adiacente a capannone
centrifughe (area pavimentata) dotata di vasca di

contenimento

Alcalinizzante 0,22 Liquido

Fusti da 200 l posti al piano terra della struttura a
scaffale, coperta da tettoia, adiacente a capannone
centrifughe (area pavimentata) dotata di vasca di

contenimento

Neutralizzante 0,22 Liquido

Fusti da 200 l posti al piano terra della struttura a
scaffale, coperta da tettoia, adiacente a capannone
centrifughe (area pavimentata) dotata di vasca di

contenimento

Detergente alcalino 0,22 Liquido

Serbatoio da 60 l in vetroresina su area pavimentata
+ fusti da 200 l posti al piano terra della struttura a
scaffale, coperta da tettoia, adiacente a capannone
centrifughe (area pavimentata) dotata di vasca di

contenimento

Gasolio(2) 13 Liquido

n.1 serbatoio metallico da 2,4 m3 fuori terra dotato
di vasca di contenimento

+
n.1 serbatoio interrato da circa 2 m3, dotato di

misuratore di livello, collegato al gruppo elettrogeno
Olio dielettrico (1) - (1)

Olii e lubrificanti 5,6 Liquido

Fusti da 200 l all’interno di Deposito chiuso +
Cisterna da 1 m3 e fusti da 200 l posti al piano terra
della struttura a scaffale coperta da tettoia, adiacente
al capannone centrifughe (area pavimentata) dotati

di vasca di contenimento 
Acetilene 6(4) Gassoso Bombole in deposito areato chiuso e coperto
Ossigeno 8(4) Gassoso Bombole in deposito areato chiuso e coperto

Argon 5(4) Gassoso Bombole in deposito areato chiuso e coperto
Stargon 9(4) Gassoso Bombole in deposito areato chiuso e coperto

Note:
(1) L’olio dielettrico è contenuto all’interno delle casse dei trasformatori. Esso non è mai stato sostituito, pertanto non è
stoccato in Stabilimento.
(2) Il Gasolio è impiegato per l’alimentazione del gruppo elettrogeno di emergenza, della motopompa antincendio e degli
automezzi.
(3) Le materie prime del ciclo di produzione del Plastofill non sono state consumate in quanto l’impianto non è stato
utilizzato.
(4) Corrispondente al numero di bombole da 40 lt.

3.  IMPATTI  SULLE  MATRICI  AMBIENTALI  E  SISTEMI  DI  LIMITAZIONE
DELL'INQUINAMENTO
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3.1 EMISSIONI IN ATMOSFERA

L’impianto di trattamento termico dei fanghi (produzione di granulato sinterizzato) genera emissioni
significative in atmosfera convogliate previo abbattimento nel camino denominato E1.
Le condizioni di marcia di cui Art. 237 sexies  del D. Lgs. n. 152/2006 sono definite nel Manuale
SME trasmesso da Aquarno a Regione Toscana (rif. protocollo RT N. 0183886 del 21/03/2024) e ad
ARPAT in data 20/03/2024.  In particolare, è indicata in 860°C la temperatura di riferimento per lo
stato di marcia dell'impianto.  Il Manuale, nella versione sopra riportata e in tutte le successive, previa
approvazione di ARPAT, ha valenza prescrittiva.

L’impianto di centrifugazione è dotato di un sistema di aspirazione dell’effluente gassoso, il quale è
inviato al post-combustore con il duplice risultato di essere impiegato come aria comburente e allo
stesso  tempo  depurato  degli  inquinanti  ivi  distrutti  termicamente.  E'  installato  un  sistema per  il
convogliamento  e  il  contestuale  abbattimento  di  tale  effluente  in  una  torre  scrubber  a  soda
(emissione E2) anche in condizioni di emergenza dovute a malfunzionamenti del post-combustore o
semplicemente in corrispondenza di fermate programmate per la manutenzione.

3.2 CONSUMI E SCARICHI IDRICI

3.2.1   Approvvigionamento         idrico      

Dall'acquedotto viene prelevata solo acqua per uso domestico per un quantitativo pari  a circa 12
m3/giorno. 
L’installazione, per lo svolgimento della propria attività, necessita dei seguenti  approvvigionamenti
idrici:

• acqua ad uso industriale emunta da 4 pozzi presenti in Stabilimento. Lo stabilimento ha una
concessione a prelevare fino a 380.000 m3/anno di acqua da pozzo rilasciata dalla Provincia di
Pisa  con  Determinazione  n.3969  del  11/11/2015. La  concessione  è  attualmente  in  fase  di
rinnovo;
•  acqua ad uso industriale  proveniente  mediante  condotta  dal  depuratore  Aquarno (si  tratta
dell’acqua trattata  in uscita  dal depuratore Aquarno che in parte,  invece di essere scaricata
nell’Usciana, viene recuperata per utilizzi industriali nel ciclo produttivo dell’Unità Trattamento
Fanghi);
• acqua potabile per uso igienico sanitario prelevata dall’acquedotto.  Nella tabella seguente si
riportano i consumi idrici dello stabilimento per il triennio 2019-2021.

Approvvigionamento 2021 Consumo (m3/anno)

Acqua Industriale da pozzo 194506

Acqua Industriale da depuratore 118991

Acqua potabile da acquedotto 600

3.2.2. Scarichi e acque meteoriche  

Tutte  le acque meteoriche e le acque di lavaggio, così come le acque reflue risultanti dai processi,
vengono recapitate al Depuratore di Aquarno tramite lo scarico finale S4.  Le acque da recapitare al
depuratore vengono raccolte in vasche a servizio dell’area nord e dell’area sud dello stabilimento e poi
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fatte confluire in una così denominata “vasca acqua da fognatura industriale e da fognatura piazzali
sporchi”. 

La vasca di raccolta a servizio dell’area sud dello Stabilimento è dotata di troppopieno che scarica nel 
corpo idrico superficiale denominato Fosso Maestro Dogaia tramite lo scarico S1 le eventuali acque in 
eccesso rispetto a quelle che la pompa riesce a pompare nella fognatura industriale che sono da 
considerarsi acque non contaminate, infatti provengono dalla fognatura che recapita i seguenti reflui:

o acque meteoriche dilavanti le coperture;
o acque meteoriche dilavanti i piazzali puliti;
o acque di lavaggio dei piazzali puliti.

Nella  vasca  a  servizio  dell’area  nord  dello  Stabilimento  sono  recapitate  anche  le  acque  igienico
sanitarie provenienti dai servizi igienici del fabbricato magazzino-uffici, previo trattamento in fossa
Imhoff (tricamerale). 

E’ presente inoltre la fognatura acque centrato in cui sono recapitati i seguenti reflui:
o acque reflue e spurghi derivanti dal processo di centrifugazione e dall’area di stoccaggio fanghi in 

ingresso;
o Acque di lavaggio pavimentazioni (area centrifughe, area di trasferimento fanghi centrifugati, area 

lavaggio mezzi, area stoccaggio fanghi in ingresso);
o acque meteoriche dilavanti l’area di trasferimento fanghi centrifugati, l’area lavaggio mezzi e l’area 

stoccaggio fanghi in ingresso.
Queste acque sono inviate nella vasca interrata denominata “Vasca accumulo acqua da centrifughe”.
tramite una tubazione dedicata del fangodotto tali acque sono inviate al Depuratore Aquarno.

3.3 RIFIUTI PRODOTTI

I rifiuti prodotti sono i seguenti:

-  fanghi  centrifugati  inviati  a  smaltimento  o  recupero  ad  impianti  esterni  nel  caso  di  fermo
dell'impianto di essiccamento/pirolisi o nel caso in cui il quantitativo in uscita dalle centrifughe superi
la potenzialità dell'impianto di trattamento;
- granulato sinterizzato;
- ceneri e polveri legate al trattamento termico dei fanghi;
- rifiuti da manutenzione;
- imballaggi.

Per un elenco dei rifiuti prodotti, compreso i codici EER proposti dal Gestore, si rimanda all'Allegato
2 depositato tra le integrazioni acquisite agli atti con protocollo N. 5037 del 23/02/2024 del SUAP del
Comune di Santa Croce sull'Arno (protocollo RT N. 0135788 del 27/02/2024).

3.4 ENERGIA

Il vapore prodotto nel generatore a recupero a tubi d’acqua è utilizzato nella fase di essiccamento.
L’energia termica per raggiungere le condizioni d’esercizio del generatore è fornita esclusivamente
dai  fumi  provenienti  dall’impianto  di  post-combustione  che  entrano  nel  generatore  ad  una
temperatura di circa 950 °C ed escono alla temperatura di circa 200°C.
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Il generatore di vapore a recupero consiste di:
• Camera ad irraggiamento con canali verticali a pareti schermate;
• Camera a fasci tubieri a convezione con banchi di vaporizzazione;
• Camera a fasci tubieri a convezione con banchi di economizzatori.

Delle  tre  camere,  le  prime  due  sono dedicate  alla  produzione  di  vapore,  la  terza  al  preriscaldo
dell’acqua di alimento. Tutte le pareti perimetrali sono costituite da tubi saldati longitudinalmente nei
quali  passa l’acqua,  mantenuta  a  livello  costante  nel  corpo cilindrico,  posto sulla  sommità  della
caldaia  stessa.  L’acqua (a  maggiore  densità  rispetto  alla  miscela  acqua/vapore  nei  tubi  bollitori)
scende per gravità dal corpo cilindrico tramite due tubazioni del diametro di 220 mm fino ad un
collettore posto nella parte inferiore della caldaia; dal collettore l’acqua risale nei tubi che formano la
superficie interna delle camere e si trasforma parzialmente in vapore. La miscela acqua vapore viene
convogliata, nuovamente al corpo cilindrico, dove il vapore si separa dall’acqua, che viene ricircolata
di  nuovo  nella  caldaia  insieme  a  quella  di  integrazione,  corrispondente  alla  quantità  di  vapore
prodotta.

All’uscita del corpo cilindrico uno stacco porta il vapore ad una linea di inertizzazione di sicurezza
che serve a tenere sotto controllo la temperatura interna dei due forni rotativi.
L’acqua di reintegro arriva al corpo cilindrico dalla tubazione di mandata di una pompa che aspira
dal  degasatore,  dove  sono  rimossi  gli  incondensabili,  regolato  il  PH  e  riscaldata  l’acqua  di
alimentazione  del  generatore  di  vapore.  L’acqua  del  ciclo  vapore  deve  avere  opportune
caratteristiche, assicurate attraverso vari sistemi (quali spurgo, immissione di nuova acqua, oltre che
con interventi di dosaggio di reagenti chimici).

Originariamente  il  vapore  saturo  (40  bar  -  250°C)  in  uscita  dal  corpo  cilindrico  passava  in  un
surriscaldatore,  per  produrre  vapore  surriscaldato  (40  bar  -  400°C)  che  era  utilizzato  in  un
turbogeneratore  per  la  produzione  di  energia  elettrica  (circa 2.5 MWe),  immessa in  rete  o  per  i
consumi elettrici degli ausiliari interni all’impianto. La turbina è stata isolata dal 2013 per cui anche
il banco di surriscaldamento è stato eliminato dal ciclo. Con Determina n. 8995 del 26/06/2017 la
Regione Toscana ha preso atto della dismissione della turbina a vapore.

3.5 EMISSIONI SONORE

Nell’Elaborato Tecnico ET 3.3 (depositato a mezzo portale STAR e ricevuto dal SUAP del Comune
di Santa Croce sull’Arno in data 30.03.2022, IDENTIFICATIVO PRATICA: 00857500508-30032022-
1714, acquisito agli atti con protocollo RT n. 144193 in data 5.04.2022 – unitamente alla ulteriore
documentazione inerente il riesame AIA), cui si rimanda per dettagli, è riportata la Relazione di
monitoraggio Acustico nella quale è stato verificato il rispetto dei limiti normativi in materia di
acustica ambientale durante l’esercizio a regime dello stabilimento.

Sono  stati  utilizzati i  livelli  sonori  di  rumore  ambientale  misurati  nel  corso  della  verifica
strumentale condotta nei giorni 26-27-28/01/2022, con lo stabilimento Aquarno in funzionamento a
regime,  ed i  livelli  sonori  di  fondo misurati  durante una precedente  campagna di  monitoraggio
eseguita nel gennaio 2014 i cui risultati sono già stati presentati nei precedenti monitoraggi acustici
eseguiti in ottemperanza al PMC dell’AIA in essere.
Si evidenzia che l’area è caratterizzata dalla presenza di numerosi complessi industriali, tra cui la
Centrale di cogenerazione di Enel ubicata a nord rispetto al sito Aquarno.
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I ricettori potenzialmente interessati dalle emissioni sonore indotte dall’esercizio dello stabilimento
Aquarno sono costituiti da tre edifici residenziali posti rispettivamente a sud, a nord e a nord-est
dello stabilimento stesso e dagli uffici della centrale di cogenerazione Enel posti a nord.

Le risultanze strumentali ed analitiche associate ai rilievi condotti presso le postazioni di misura
hanno evidenziato il rispetto di tutti i limiti normativi vigenti in materia di acustica ambientale.

3.6 FASI DI AVVIAMENTO, ARRESTO, GUASTO O ANOMALIA DEGLI IMPIANTI

Con riferimento alla linea di incenerimento è  preso in considerazione quanto disposto dal Titolo III
bis del D.Lgs. 152/06 con dettaglio che si ritrova nel Manuale SME trasmesso da Aquarno a Regione
Toscana  (rif.  protocollo  RT N.  0183886  del  21/03/2024)  e  ad  ARPAT in  data  20/03/2024.   Il
Manuale, nella versione sopra riportata e in tutte le successive, previa approvazione di ARPAT, ha
valenza prescrittiva.

3.7 VALUTAZIONE INTEGRATA DELL'INQUINAMENTO E POSIZIONAMENTO  
DELL'IMPIANTO RISPETTO ALLE BAT/MTD

In fase  riesame la suddetta valutazione è stata aggiornata alle nuove Direttive.

Nel paragrafo 7 della Relazione Tecnica AIA (depositata a mezzo portale STAR e ricevuta dal SUAP del
Comune di Santa Croce sull’Arno in data 30.03.2022, IDENTIFICATIVO PRATICA: 00857500508-
30032022-1714, acquisita agli atti con protocollo RT n. 144193 in data 5.04.2022 )  viene effettuata la
verifica  dell’allineamento  dell’impianto  rispetto  a  quanto  riportato  nelle  Conclusioni  sulle  BAT per
l’incenerimento dei rifiuti: “Decisione di esecuzione (UE) 2019/2010 della Commissione del 12 novembre
2019 che  stabilisce  le  Conclusioni  sulle  migliori  tecniche  disponibili  (BAT),  a  norma della  direttiva
2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio per l’incenerimento dei rifiuti [notificata con il numero
C(2019) 7987]” pubblicate a dicembre 2019.
In data 14.05.2024 con protocollo RT 270295 è stato acquisito anche l'elaborato BAT con riferimento
all’attività IPPC 5.3 e alle BATC 2018, inviato direttamente dalla Ditta a tutti i membri della Conferenza dei
Servizi. 

4. PRESCRIZIONI TECNICHE E GESTIONALI
Visti i pareri inoltrati dagli enti interessati e visti gli esiti della conferenza dei servizi si riportano di
seguito gli adeguamenti e le prescrizioni a cui         il Gestore dovrà attenersi.  

4.1 GESTIONE DEI RIFIUTI PRODOTTI

In via generale i rifiuti prodotti devono essere gestiti in deposito temporaneo come definito dal D.Lgs.
152/06 ai sensi dell’art. 183 comma 1 lettera bb del D.Lgs. 152/06. L’ubicazione di detti rifiuti è è
quella di cui alla planimetria aree di deposito temporaneo (DT) Elaborato 3.4 aggiornato Aprile 2024
acquisito agli atti della Regione Toscana con protocollo 277549 del 17.05.2024 (trasmessa da Aquarno
S.p.A. in esito alla riunione della Conferenza dei servizi del 18.04.2024 a tutti gli Enti/Soggetti interessati).

Seguono prescrizioni di dettaglio:

a1) essendo emerso agli atti che il prodotto derivante dal processo D10 di incenerimento dei fanghi,
granulato sinterizzato, differentemente da come invece precedentemente ritenuto,  non possiede le
caratteristiche di rifiuto inerte, dato che rilascia, sottoposto a test di cessione prolungato in acqua,
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notevoli quantità di metalli (in particolare cromo, essenzialmente in forma di cromo esavalente, e
antimonio), solfati e cloruri - tale caratteristica si presenta successivamente alla sua produzione e
contrasta con la definizione di rifiuto inerte rintracciabile in recentissime normative (art.2, comma 1,
lett. c, DM127/24 che integrano e modificano quanto in art.3, comma 1, lett.c D.lgs. 117/2008; art.2
comma 1, lett.e, D.lgs. 36/2003) - non può in modo automatico andare a sostituire materie prime
inerti; 

a2) considerata la necessità di una modifica alla produzione del  granulato sinterizzato in modo da
ottenere un rifiuto stabile in tutte le condizioni di utilizzo, come dalle conclusioni degli studi svolti
dall'Università  di  Pisa e  da ARPAT, il  Gestore, entro  un anno dal  ricevimento  dell’AIA,  dovrà
presentare  un  progetto  che,  anche  sulla  base  di  proprie  valutazioni  e  studi  alternativi,  porti  alla
produzione  di  un  rifiuto  che  non  contenga  forme  di  cromo  che  facilmente  evolvano  in  cromo
esavalente;

a3) nell'attesa della realizzazione delle modifiche di cui al punto a2), nel rispetto della gerarchia sulla
gestione  dei  rifiuti,  il   granulato  sinterizzato prodotto  da  Aquarno  può   essere  inviato  anche  a
recupero nel rispetto delle seguenti condizioni:

• con  riferimento  alle  norme  tecniche  di  pertinenza  del  settore  di  destino,  dovranno  essere
eseguite  verifiche  preliminari   della  conformità  in  termini  prestazionali  del   granulato
sinterizzato e/o del materiale  che viene prodotto (es. caratteristiche meccaniche ante e post
invecchiamento),  da effettuare e valutare da parte di organismo terzo certificato o da struttura
di ricerca;

• verifica,  nel  materiale  prodotto,  anche  a  valle  di  test  di  invecchiamento,  dell'assenza  di
produzione di quantità significative di cromo esavalente e della possibilità di cessione nelle
matrici  ambientali  di  inquinanti,  sia  nella  condizione  di  normale  utilizzo,  che  in  caso  di
dismissione dei manufatti.  Come riferimento per la cessione si ritiene ragionevole l'utilizzo dei
limiti previsti dal DM 127/24, tab. 3, all. 1.  Tali prove dovranno prevedere la partecipazione
da parte di ARPAT;

• considerate le peculiari caratteristiche del granulato sinterizzato, il Gestore dovrà prevedere una
procedura  di  informazione  del  cliente,  ai  fini  del  corretto  utilizzo del  prodotto  e  per  non
determinare impatti negativi sull’ambiente;

• il Soggetto destinatario dovrà attivarsi affinché la propria autorizzazione, rilasciata ad opera
dell'Autorità competente per il territorio, consenta l'utilizzo del granulato sinterizzato prodotto
da Aquarno nella propria attività, nel rispetto di tutte le necessarie condizioni di salvaguardia;

a4)  le  ceneri  prelevate  dalle  tramogge del  filtro  a  maniche per  poter  essere trattate  con cloruro
ferroso devono essere prese in carico come rifiuti  in ingresso e registrate su registro di carico e
scarico; il trattamento con cloruro ferroso si inquadra con le voci di trattamento D9/D13. Le ceneri
trattate devono essere immesse nel collettore di aspirazione del fango centrifugato per il successivo
invio  alla  fase di  essiccamento.  L'immissione  deve  essere  automaticamente  impedita  in  caso di
fermo  o  indisponibilità  della  sezione  termica.  Quanto  sopra  al  fine  di  impedire  che  i  fanghi
centrifugati contenenti le polveri del filtro a maniche trattate possano essere allontanati dall'impianto
senza essere preventivamente sottoposti a trattamento termico;

a5)  La  realizzazione  di  quanto  indicato  al  punto  a4)  dovrà  avvenire  entro  4  mesi  dal
ricevimento   dell’AIA  . Al termine dei 4 mesi il Gestore dovrà comunicare quanto messo in atto e le
modalità di registrazione adottate ad ARPAT e Regione Toscana (Settore Autorizzazioni Rifiuti).
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4.2. EMISSIONI IN ATMOSFERA

4.2.1   P  rescrizioni e disposizioni specifiche sull  a   Line  a   di    trattamento termico   (Titolo III bis Parte  
Quarta D.Lgs. 152/06).

Ferma restando la validità, per quanto pertinente alle specifiche della linea di trattamento termico
(forno di pirolisi, forno di gassificazione/sinterizzazione, linea di combustione gas prodotti, linea di
trattamento  fumi,  SME), delle  prescrizioni  di  cui  agli  art.  237-sexies,  237-octies,  237-duodecies,
237-terdecies, 237-quattuordecies, 237-sexiesdecies, 237-octiedecies:

a) si stabilisce in 4 ore  il periodo massimo durante il quale, a causa di disfunzionamenti, guasti o
arresti  tecnicamente  inevitabili  dei  dispositivi  di  depurazione  e  di  misurazione,  le  emissioni
nell'atmosfera e possono superare i valori limite di emissione prescritti. 

b) Il massimo periodo di avviamento dell’impianto, durante il quale non vengono alimentati rifiuti, è
definito  dall’esigenza  di  garantire  il  condizionamento  termico  del  refrattario  interno  dei  forni  di
pirolisi-sinterizzazione dopo gli interventi di ripristino o riparazione dello stesso durante le fermate
programmate. La rampa di salita della temperatura e stazionamento a varie temperature è stabilita dal
fornitore del refrattario e deve essere rispettata, se si vuole garantire l’integrità dello stesso nel corso
degli anni.  Si stabilisce il periodo massimo di tempo per l'avviamento pari a 132 ore e per l'arresto
pari a 28 ore.

c) Per quanto attiene le modalità e la frequenza dei controlli programmati per accertare il rispetto
delle condizioni e delle prescrizioni contenute nell'autorizzazione si richiama quanto indicato nel
Piano di Monitoraggio e Controllo.

d) Sulla base dello studio CFD, la T minima che deve essere misurata al  postcombustore per il
rispetto della T2S è pari a 860°C.

4.2.2 Quadro emissivo  

Sigla
Altezza
camino

[m]

Sezione
[m2]

Portata
[Nm3/h] (1)

Temperatura
[°C]

Velocità
[m/s]

Durata
emissione 

Sistemi di contenimento
delle emissioni

E1 30 1,13 52.000 >100 19 continua

SNCR, Quencher, 

Reattore a secco, 

Filtri a manica, Scrubber
Note
(1) Rif. fumi secchi e 11% di O2.

MONITORAGGIO IN CONTINUO

Inquinanti

Valori Limite di Emissione(1)

Unità di Misura
Media

Giornaliera
Media Semi-oraria

100%

Media
Semi-
oraria
97%

Polveri totali mg/Nm3 5 30 10
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Sostanze organiche sotto forma
di gas o vapori espresse come

TOC
mg/Nm3  8 20 10

Acido Cloridrico (come HCl) mg/Nm3 6 60 10
Acido Fluoridrico (HF) mg/Nm3 <1 4 2
Biossido di zolfo (SO2) mg/Nm3 15 200 50

Ossidi di Azoto NOx espressi
come NO2

mg/Nm3 180 400 200

Ammoniaca (NH3) mg/Nm3  10 60 30
Monossido di Carbonio (CO) mg/Nm3 50 100 -

Mercurio (Hg)(2) µg/Nm3 20 - -
Note
(1) Le concentrazioni di inquinanti sono espresse in riferimento alle condizioni di normalizzazione definite in accordo 
con il D.Lgs. n.152/2006 Parte Quarta, Titolo III- bis e alla Conclusioni sulle BAT per gli impianti di incenerimento: 
temperatura 273,15 K, pressione 101,3 kPa, gas secco e 11% O2.
(2) Per Hg attualmente il monitoraggio è semestrale ed è eseguito in accordo alla norma EN 13211 conformemente alla
BAT4. 

Per il CO dovrà essere rispettato anche il valore di 150 mg/Nm3 come valore medio su 10 minuti.

MONITORAGGIO IN DISCONTINUO

INQUINANTI
Valori Limite di Emissione(1)

Unità di Misura
MEDIA del periodo di

campionamento
Cadmio + Tallio (Cd + Tl) mg/Nm3 0,02(4)

Mercurio (Hg)(6) µg/Nm3 20(4)

Metalli: (Sb+As+Pb+Cr+Co+Cu+Mn+Ni+V) mg/Nm3 0,3(4)

Idrocarburi policiclici aromatici (IPA) (2) mg/Nm3 0,01(5)

PCDD/ F + PCB diossina-simili (3) (7) ng WHO-TEQ/Nm3 0,08 (5)

Note 
(1) le concentrazioni di inquinanti sono espresse in riferimento alle condizioni di normalizzazione definite in accordo 
con il D.Lgs. n.152/2006 Parte Quarta, Titolo III- bis e alla Conclusioni sulle BAT per gli impianti di incenerimento: 
temperatura 273,15 K, pressione 101,3 kPa, gas secco e 11% O2.
(2) Gli idrocarburi policiclici aromatici (IPA) sono determinati come somma dei congeneri riportati alla nota (2) della 
tabella di cui al punto 4. lettera A dell’Allegato 1 al Titolo III-bis alla Parte quarta del D.Lgs 152/06.
(3) Limite espresso come sommatoria.
(4) Valore medio di tre misurazioni consecutive aventi un periodo di campionamento minimo di 30 minuti e massimo 
di 8 ore.
(5) Valore medio di tre misurazioni consecutive aventi un periodo di campionamento minimo di 6 ore e massimo di 8 
ore
(6) Per Hg attualmente il monitoraggio è semestrale ed è eseguito in accordo alla norma EN 13211 conformemente alla
BAT4.
(7) Limite long term ( Periodo di campionamento a lungo termine) PCDD/ F + PCB diossina-simili 0,1 ng WHO-
TEQ/Nm3 (Tabella 7 BAT C 2019)

L’assicurazione di qualità dei sistemi automatici di misurazione e la loro taratura in base ai metodi di
misurazione di riferimento devono essere eseguiti in conformità alla norma UNI EN 14181.

Per quanto riguarda il monitoraggio in continuo del Hg e delle diossine, si prescrive di fornire le
caratteristiche tecniche dei sistemi entro 15 giorni dalla data di ricevimento dell’AIA e di procedere
nella  definizione  del  protocollo  con  ARPAT,  al  fine  di  dare  corso  alla  implementazione  del
monitoraggio.
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Dovrà essere trasmesso alla Regione Toscana il protocollo concordato con ARPAT entro 6 mesi dalla
data  di  ricevimento  dell’AIA.  Dalla  data  di  presentazione  del  protocollo  avranno  avvio  i  tempi
dichiarati del cronoprogramma per l’installazione e l’avviamento dei sistemi:

   - Fornitura della strumentazione di misura del Hg con tempi di consegna: 150 gg
- Fornitura del campionatore per diossine con tempi di consegna: 180 gg
-  Ai tempi previsti per la fornitura occorrerà comunque aggiungere quelli per
l’installazione e l’ avviamento dei sistemi, attualmente stimata complessivamente in ulteriori 15
gg .

Sigla
Altezza
camino

[m]

Sezione
[m2]

Portata
[Nm3/h]

T
[°C]

Velocità
[m/s]

Inquinanti

Valori limite
di emissione

[mg/Nm3]

per odori

ouE/Nm3

Durata
emissione 

Sistemi di
contenimento
delle emissioni

E2 15 0,2 3.920 35 6,26

H2S 5

(1)

scrubber  a

doppio  stadio,

con

trattamento

acido-base

NH3 5

TVOC 45

Odore
300

ouE/Nm3 

Note

(1) E2 è attivo solamente in condizioni di emergenza dovute a malfunzionamenti del post-combustore e/o della relativa

linea fumi o in corrispondenza di fermate programmate per la manutenzione della sezione di trattamento termico dei 

fanghi.

Nell’Impianto sono presenti:

• Nr.1 serbatoio in vetroresina da 37m' contenente cloruro ferroso (soluzione al 31,5%) con sfiato
atmosferico;
• Nr.1 serbatoio in vetroresina da 49m’ contenente urea (soluzione al 35%) con sfiato atmosferico;
• Nr.1 serbatoio in polietilene da 8m' contenente acido solforico (soluzione al 50%) con sfiato
atmosferico;
• Nr.1 serbatoio in acciaio inox doppia camicia da 20m° contenente soda caustica (soluzione al
50%) con sfiato atmosferico;
• Nr.4  serbatoi  in  acciaio  al  carbonio  da  150m'  ciascuno contenenti  granulato  sinterizzato  (in
condizioni  di  esercizio  viene  utilizzato  solo  uno  dei  quattro)  con  sfiato  atmosferico.  Il  granulato
sinterizzato viene caricato nei siti mediante elevatori a tazze dotati di carter e non pneumaticamente;

il  cui  quadro emissivo dovrà essere aggiornato da parte di  Aquarno  tenendo conto dei criteri
richiamati alla parte Prima dell’Allegato IV alla parte Quinta del D. Lgs. 152/06 e s.m.i. Impianti ed
attività di cui all'articolo 272, comma 1.

4  .2.3 Manuale SME  

Il gestore è tenuto ad attenersi a quanto indicato nel Manuale SME nell'ultima revisione presentata
a Regione Toscana e ad ARPAT in data 20.03.2024 (protocollo RT n. 183886 del 21.03.24). Del
Manuale SME si richiamano come prescrittive nel presente allegato le logiche inerenti gli stati di
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funzionamento e l'attivazione dei blocchi di pagina 4 (e pagina 5 con schema impianto) confermate
dal parere specialistico inerente lo studio CFD:

Il  Minimo Tecnico  dell'impianto  è  raggiunto  quando la  temperatura  rilevata  all'interno  del  post
combustore è pari o superiore a 860 °C. Al di sopra di tale temperatura l'impianto si considera in
"Normale Funzionamento" e il sistema SME registra lo stato di "marcia".

1— Durante la fase di avviamento, la temperatura misurata dalla termocoppia TP2, posizionata nella
sezione di uscita degli effluenti gassosi dal post-combustore (Fig. 1 che segue), dovrà essere pari o superiore a
860 °C (condizione di Minimo Tecnico) prima di avviare manualmente le coclee di estrazione fanghi dal
bunker. La misura di questa termocoppia è sempre inferiore a quella della termocoppia TP1, posta nella
sezione  immediatamente a valle del volume in cui si verifica la combustione del gas e del syngas. Il
comando di avviamento delle coclee sarà pertanto bloccato automaticamente fino a quando non sarà
superata la  temperatura di 860 °C nel punto di misura della TP2. Per consentire di stabilizzare i
parametri di  funzionamento nel post combustore, l'avvio manuale delle coclee è ritardato di 15 min
con apposito interblocco. Dopo questo intervallo di tempo il sistema SME segnalerà lo stato di "marcia".

2 — Durante il normale Funzionamento dell'impianto (al di sopra delle condizioni del Minimo Tecnico), se
la termocoppia TP2 rileva una temperatura inferiore a 860 °C le coclee di estrazione verranno arrestate
automaticamente; Io stato delle coclee sarà acquisito dallo SME e registrato nel data base storico degli
eventi  del sistema. Allo scopo di rilevare le emissioni durante il periodo transitorio corrispondente al
completo "svuotamento" dei nastri di trasporto fanghi, degli essiccatori e dei forni, Il sistema di misura
emissioni  continuerà  ancora  per  un'ora  ad  elaborare  i  dati  come  nelle  condizioni  di  Normale
Funzionamento. Tale  intervallo di tempo è più che sufficiente per garantire ai sistemi di impianto di
processare il fango residuo  presente nei vari componenti della sezione di trattamento termico dopo
l'arresto delle coclee.  Durante  questo intervallo di tempo lo SME continuerà a segnalare lo stato di
"marcia". Le stesse modalità operative saranno adottate anche in caso di malfunzionamento e/o guasto
della  termocoppia  TP2.  In  quest'ultimo  caso  sarà  comunque  possibile  selezionare  come misura  di
temperatura quella della termocoppia di back up, posta nella stessa sezione di passaggio effluenti della TP2,
in modo da riprendere il funzionamento in attesa della sostituzione della termocoppia principale. Nel data
base storico dello SME verrà segnalata quale delle due termocoppie rileva la misura di riferimento della
temperatura nel post combustore. Gli eventi che comportano riduzioni di temperatura al di sotto del
Minimo Tecnico durante il  Normale Funzionamento o  quelli  corrispondenti  a malfunzionamento e
guasto della TP2 saranno segnalati ad ARPAT, insieme con i dettagli delle misure delle temperature e
delle  grandezze  del  sistema  di  monitoraggio  emissioni  rilevate  durante  i  transitori,  secondo  le
indicazioni ricevute da ARPAT.

3 — Durante la fase di arresto programmato dell'impianto si procederà inizialmente ad arrestare le coclee
di estrazione fanghi (e ad acquisire quindi il loro stato nello SME) e, solo dopo il trattamento termico dei
fanghi presenti sui nastri di trasporto, nelle linee di essiccamento e nei forni, saranno eseguite le manovre
per la riduzione delle temperature nel post combustore. In tale caso, al di sotto della soglia di 860 °C, come
misurata dalla termocoppia TP2, il sistema SME segnalerà lo stato di "fermo".

Le due temperature TP1 e TP2 nel post combustore, come pure la temperatura media delle due, sono
registrate nel data base storico degli eventi del sistema.

In caso di modifica delle  suddette  logiche inerenti gli stati di funzionamento e l'attivazione dei
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blocchi sarà necessario attivare da parte del gestore un procedimento di modifica dell'AIA ex art. 29
nonies del D.Lgs. 152/06. Per altri aspetti, in caso di aggiornamento del Manuale SME, l'ultima
revisione aggiornata sarà quella a cui il gestore dovrà attenersi.

4  .2.4     Emissioni     diffuse      

E' prescrittivo il Piano di Gestione degli odori in Allegato 1 tra le integrazioni depositate dopo la
riunione della Conferenza dei servizi del 15.12.2023 acquisite agli atti con protocollo RT 13578 del
27.02.2024  (protocollo  di  trasmissione  SUAP  agli  enti  COMUNE  DI  SANTA  CROCE
SULL'ARNO Protocollo Partenza N. 5037/2024 del 23-02-2024)

Si  richiama Il  provvedimento  del  2024 quale atto  stralcio  del  procedimento  di  riesame (Decreto
Dirigenziale  12743  del  10.06.2024)  che  autorizza  il  progetto  di  modifica  dell’installazione  che
consiste nella realizzazione di una tubazione di collegamento fra la parte superiore dell’elevatore a
tazze e il post combustore al fine di eliminare emissioni diffuse di polveri in corrispondenza della
sezione di trasporto dei fanghi essiccati verso il forno di pirolisi.

Il Gestore effettua un aggiornamento del Piano di Gestione degli odori ogni qualvolta si eseguano modifiche
tali da variare le emissioni odorigene dell’installazione. 

In coerenza con quanto indicato nel Decreto Direttoriale n. 309 del 28/06/2023, qualora il Gestore
intenda  apportare  una  qualsiasi  modifica  peggiorativa  delle  emissioni  odorigene,  sulla  base  delle
indicazioni dell’autorità regionale dovrà provvedere a richiedere l’autorizzazione con una procedura
estesa o una procedura semplificata di istruttoria. 

Vista la presenza di numerose sorgenti di emissioni odorigene all’interno dell’installazione UTF, è
necessario che sia mantenuto sotto stretto monitoraggio il livello di efficienza dei sistemi tecnici atti a
prevenire la diffusione delle maleodoranze nell’ambiente. 

Viene  riportato  lo  schema  semplificato  delle  linee  di  aspirazione  e  mandata  dei  ventilatori,
specificando che non sono disponibili misure di portata in aspirazione dai vari punti individuati
come sorgenti di maleodoranze (serbatoio fango chimico-fisico, vasca accumulo fango biologico,
nastri e locale centrifughe, bunker fanghi), nè la misura della depressione. Quello che è importante
al fine di scongiurare la fuoriuscita di nubi maleodoranti da tali punti non è tanto la portata aspirata,
ma bensì assicurare sempre il mantenimento di un livello minimo di depressione in tutti i punti delle
stesse. Aquarno deve quindi monitorare il livello di depressione in tali punti in continuo o almeno
con cadenza  mensile  in modalità  discontinua.  La  dislocazione  dei  punti  di  monitoraggio dovrà
essere concordata con ARPAT su proposta avanzata da Aquarno S.p.A entro 60 giorni dalla data di
ricevimento  dell'AIA.  La  proposta  deve  essere  trasmessa  per  conoscenza  anche  al  Settore
Autorizzazioni Rifiuti della Regione Toscana. 

4.3 SCARICHI IDRICI

La gestione delle acque reflue industriali e meteoriche deve avvenire come documentato e descritto negli
elaborati depositati in fase di riesame  sulla base della suddivisione dell’area dello stabilimento in area sud ed
area nord.

Gli elaborati considerati sono:
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- quelli depositati a mezzo portale STAR e ricevuti dal SUAP del Comune di Santa Croce sull’Arno in
data 30.03.2022, IDENTIFICATIVO PRATICA: 00857500508-30032022-1714, acquisiti agli atti con
protocollo RT n. 144193 in data 5.04.2022 e precisamente:

- ET5 PGAMD;
- Cap 4.3.2 Relazione Tecnica;

- quelli depositati a mezzo nota SUAP COMUNE DI SANTA CROCE SULL'ARNO  Protocollo
Partenza N. 5037/2024 del 23-02-2024 e precisamente:

- PGAMD Febbraio 2024 – Allegato 9;
- Relazione di risposta alle richieste della CDS;

nonché la Planimetria scarico scrubber acquisita agli atti dalla Regione Toscana con protocollo 270302 del
14.05.2024: ET 3.5 aggiornato ad Aprile 2024, trasmessa da Aquarno S.p.A. in esito alla riunione della
Conferenza dei servizi del 18.04.2024 a tutti gli Enti/Soggetti interessati.

Allo scarico S4 devono essere rispettate  le  prescrizioni  di  cui al  Regolamento di  accettabilità  del
Depuratore  Aquarno  e,  ad  eccezione  dei  limiti  riportati  al  quinto  comma  dell’art.20  di  tale
regolamento e per i parametri non definiti, devono essere rispettati i limiti indicati dalla tabella 3 per
scarico in fognatura di cui all’Allegato V della parte III del D.Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii..

Il  PMeC  vigente  prevede  che  presso  lo  scarico  S4  siano  effettuati,  con  frequenza  annuale,  i
monitoraggi ai fini della verifica del rispetto dei limiti di seguito richiamati:

Parametri
Limiti
mg/l

pH 5-11
Solidi sospesi 2.000

Solidi sedimentabili 1
Materiali grossolani Assenti
COD dopo sed.(2h)

PH7
9.600

N-NH4 1.000
Cl- 5.000

SO4
2- 1.800

S2- 12
Crtot 10

 

Lo scarico S1 dovrà essere eliminato e le acque dovranno essere recapitate al depuratore. A tal fine
dovrà  essere  presentato  entro  e  non  oltre  30  giorni  dal  ricevimento  dell’AIA  un  Progetto  di
dismissione  al  Genio  Civile  e  al  Settore  Autorizzazioni  Rifiuti  della  Regione  Toscana,  per  la
rimozione delle opere, per l’esecuzione dei lavori e il conseguente ripristino dei luoghi, in quanto
trattasi di lavori soggetti a autorizzazione idraulica .

Per quanto attiene le acque reflue domestiche si evidenzia che le medesime sono sottoposte ad un
primo stadio di trattamento in fossa Imhoff tricamerale, e successivamente, sono inviate al Depuratore
Aquarno.  Dette  acque  sono  quindi  sottoposte  ad  un  Trattamento  appropriato  ai  sensi  del



21

Regolamento D.P.G.R.T. 08/09/2008, n.46/R e s.m.i.

Limiti da rispettare  per lo spurgo dello scrubber della linea di trattamento fumi e relative modalità di
monitoraggio:

Parametri UdM Limiti Monitoraggio

Flusso m3/h -
Continuo su linea di scaricopH - -

Temperatura °C -
As mg/l 0,05

1 volta al mese

Cd mg/l 0,03
Cr mg/l 0,1
Cu mg/l 0,15
Hg mg/l 0,01
Ni mg/l 0,15
Pb mg/l 0,06
Sb mg/l 0,9
Tl mg/l 0,03
Zn mg/l 0,5

PCDD/F ng ITEQ/l 0,05
Solidi Sospesi

Totali
mg/l

45 (100%)
30 (95%)(1) giornaliero

Idrocarburi
policiclici

aromatici (IPA)
mg/l 0,0002 semestrale

Policlorobifenili
(PCB-DL)
come Teq.

ng/l 0,3 semestrale

Note:
(1) 95% dei valori non superiori a 30 mg/l, 100% dei valori non superiori a 45 mg/l.

E’ prescrittiva la Planimetria scarico scrubber acquisita agli atti dalla Regione Toscana con protocollo
270302 del 14.05.2024 e trasmessa da Aquarno S.p.A.  a tutti gli Enti/Soggetti interessati: ET 3.5
aggiornato ad Aprile 2024

E’ prescrittivo il Piano di gestione delle acque meteoriche riportato in Allegato 9  delle integrazioni
predisposte dopo la riunione della Conferenza dei servizi del 15.12.2023 acquisite agli atti della RT
con protocollo  13578 del  27.02.2024 e  depositate  a mezzo nota SUAP COMUNE DI SANTA
CROCE SULL'ARNO Protocollo Partenza N. 5037/2024 del 23-02-2024.

4.4. RIFIUTI

Segue la Tabella che riporta i codici EER in ingresso le operazioni di trattamento e i quantitativi massimi in
ingresso che si autorizzano



Codice EER Operazioni di Recupero o
Smaltimento

All. B e C alla parte IV D.Lgs.152/06

Quantità
t/anno

Provenienza

Fanghi da fangodotto

Le  operazioni  di  smaltimento  di  cui  all’Allegato  B
della  Parte  Quarta  del  D.Lgs.  152/06  e s.m.i.  svolte
nello Stabilimento sono:
D9 “trattamento fisico-chimico, che dia origine a composti o

a miscugli  eliminabili  secondo uno dei  procedimenti  da
D1 a D12”; 

D10 “incenerimento a terra”;
D13  “raggruppamento  preliminare  prima  di  una

delle operazioni di cui ai punti da D1 a D12”.(3)

     D9/D13 (trattamento con cloruro ferroso)(5)

Ingresso fangodotto 4.320 t/d(1)

Sezione trattamento termico: 12 t/h(2)

190812 Fanghi  provenienti  da  trattamento  biologico  dal
Depuratore Aquarno 

190814 Fanghi  provenienti  da  trattamento chimico-fisico dal
Depuratore Aquarno 

Fanghi approvvigionati su gomma(4)

190805

Fanghi provenienti da esterni derivanti dal trattamento
di acque reflue urbane e di reflui conciari

190206

190812

040106

040107

190814 Fanghi da altri trattamenti di acque reflue industriali
esterni

190206 Fanghi  prodotti  dall’Unità  Recupero  Cromo  del
Consorzio Aquarno ottenuti dal trattamento dei bagni
esausti  di  conceria  contenenti  cromo  ai  fini  del
recupero del solfato basico di cromo

Note e prescrizioni:

(1) Inteso come quantitativo autorizzato  in ingresso al fangodotto.

(2) Inteso come capacità nominale di trattamento del processo di trattamento termico (sezione in cui avviene la pirolisi e la sinterizzazione (gassificazione) dei fanghi in uscita dagli essiccatori, dopo centrifugazione, e/o dei
fanghi palabili che arrivano in impianto mediante trasporto su gomma per essere avviati ad essiccamento).

(3) Con l’operazione D13 di cui all’Allegato B della Parte Quarta del D.Lgs. 152/06 e s.m.i., si inquadra il trattamento che il Gestore è autorizzato a effettuare ai sensi del Decreto Dirigenziale n.20698 del 17/12/2019 della
Regione Toscana che prevede la miscelazione tra il flusso di fango centrifugato, in uscita dalla sezione di disidratazione, ed il flusso di granulato sinterizzato ( EER 190112), in uscita dalla sezione di trattamento termico,
per ottenere un composto dallo stato fisico ottimale per consentirne lo smaltimento in discarica con EER 190203, pertanto con questa attività il rifiuto prodotto può essere conferito solo in discarica . In ogni caso i due
rifiuti (fango centrifugato e granulato sinterizzato) per poter attuare l’attività D13 devono essere ricaricati sul registro di carico e scarico. 

(4) La Società Aquarno può concordare, nell’eventualità che la potenzialità di trattamento dell’impianto e il volume di fanghi liquidi provenienti dal depuratore centralizzato lo permetta, il ritiro di fanghi palabili provenienti,
su gomma, da siti esterni, con i codici 190805, 190206, 190812, 040106, 040107e 190814. Per tali rifiuti il limite quantitativo giornaliero di conferimento su gomma: 60 t/g. Devono essere sottoposti direttamente dopo
scarico nel bunker ad attività D10. Il ritiro di fanghi palabili provenienti, su gomma, da siti esterni, può avvenire nell’eventualità che la potenzialità di trattamento dell’impianto e il volume di fanghi liquidi provenienti dal
depuratore centralizzato lo permetta.

(5) le ceneri prelevate dalle tramogge del filtro a maniche per poter essere trattate con cloruro ferroso devono essere prese in carico come rifiuti in ingresso e registrate su registro di carico e scarico; il trattamento con
cloruro ferroso si inquadra con le voci di trattamento D9/D13. 

22
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L’attività  D9  (attività  di  condizionamento  chimico,  centrifugazione  e  miscelazione  )  può essere
effettuata quando si verificano i seguenti casi:

-  conferimento di fanghi, attraverso fangodotto,  che genera un quantitativo di fanghi
centrifugati in quantità superiore rispetto alla potenzialità della sezione di trattamento
termico
- fermo/malfunzionamento della sezione di trattamento termico

L'attività  D13,  poichè  da  effettuarsi  sul  flusso  di  fango  centrifugato  in  uscita  dalla  sezione  di
disidratazione ed il flusso di granulato sinterizzato, quindi su due rifiuti prodotti dall'installazione
che vengono miscelati, richiede che gli stessi siano registrati su registro di carico e scarico come
fossero rifiuti in ingresso all'installazione.

L'attività D9/D13 identifica il trattamento con cloruro ferroso delle ceneri prelevate dalle tramogge
del  filtro  a  maniche,  che  per  poter  essere trattate  devono essere  prese in  carico  come rifiuti  in
ingresso e registrate su registro di carico e scarico (si rimanda alla prescrizione a4).

I fanghi in ingresso devono essere quantificati: le due tipologie di rifiuti sono misurate dai due
contatori  installati  all'uscita  della  tubazione,  le  letture  volumetriche  in  metri  cubi  vengono
registrate sul registro di carico e scarico e convertite in Kg tramite un software adibito alla
tenuta  informatica  del  registro  di  carico  e  scarico  (vedi  procedura  PA  5.5.1  trasmessa  dal
COMUNE DI SANTA CROCE SULL'ARNO Protocollo Partenza N. 5037/2024 del 23.02.2024).

La procedura PA 5.5.1 di gestione dei rifiuti in ingresso all'impianto di trattamento fanghi
riportata in Allegato 4 alle integrazioni  depositate in occasione della seconda riunione della
Conferenza dei servizi (trasmessa dal COMUNE DI SANTA CROCE SULL'ARNO Protocollo
Partenza N. 5037/2024 del 23.02.2024), già approvata con l’atto stralcio del 2024, ha carattere
prescrittivo. 

Della suddetta procedura si richiama quanto segue:

- la quantificazione del fango (rifiuto) in ingresso alle condotte del fangodotto per il codice
EER 190812 e EER 190814

-  la  Società  Aquarno  può  concordare,  nell’eventualità  che  la  potenzialità  di  trattamento
dell’impianto  e  il  volume  di  fanghi  liquidi  provenienti  dal  depuratore  centralizzato  lo
permetta,  il  ritiro  di  fanghi  palabili  provenienti,  su  gomma,  da  siti  esterni,  con  i  codici
190805, 190206, 190812, 040106, 040107.

Dismissione Impianto Plastofi  l  l:  
Si rimanda ai contenuti prescrittivi di cui al Decreto Dirigenziale n. 25209 del 14.11.2024

4.5 ENERGIA

Nella relazione annuale dovrà essere inserito un bilancio energetico contenente i consumi di energia
elettrica e termica.
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4.6. EMISSIONI SONORE

Il  Gestore,  ai  fini  dell'autocontrollo  dovrà  effettuare  verifiche  acustiche  con  periodicità  almeno
biennale  ed  ogni  qualvolta  si  eseguano  modifiche  strutturali  od  operative  sull'insediamento.  Le
verifiche  dovranno  essere  eseguite  secondo le disposizioni normative  vigenti e dovranno essere
finalizzate alla verifica di tutti i limiti normativi in vigore in tutte le aree esterne alla proprietà del
Gestore  utilizzabili  da  persone o  comunità  compreso  anche il  rispetto  del  limite  di  immissione
differenziale in prossimità di tutti gli edifici recettori più prossimi all'azienda.

Nella relazione tecnica annuale dovranno essere meglio specificati tutti i dettagli tecnici in merito a
metodologie, punti di misura e limiti così come indicato nel punto precedente e la stessa indagine
strumentale dovrà essere eseguita secondo le indicazioni tecniche specificate.

Si richiama la valutazione di impatto acustico riportata in Allegato 7  delle integrazioni predisposte dopo la
riunione della Conferenza dei servizi del 15.12.2023, acquisite agli atti della RT con protocollo  13578 del
27.02.2024 e  depositate a mezzo nota SUAP COMUNE DI SANTA CROCE SULL'ARNO Protocollo
Partenza N. 5037/2024 del 23-02-2024

5. PIANO DI MONITORAGGIO E CONTROLLO E PEI

L'impianto dovrà essere monitorato con le procedure di carattere gestionale e le frequenze che sono
successivamente riportate nella tabelle al paragrafo 6.2 ad integrazione del Piano di Monitoraggio e
Controllo  presentato  dal  Gestore.  Le  determinazioni  analitiche  dovranno  essere  effettuate  con
metodiche ufficiali o metodi accreditati. Nel caso in cui si verifichino delle particolari circostanze
quali  emissioni  non  controllate,  malfunzionamenti  e  fuori  uso  dei  sistemi  di  controllo  e
monitoraggio, incidenti, oltre a mettere in atto le procedure previste occorrerà avvertire la Regione
Toscana Settore Autorizzazioni Rifiuti, l'Azienda USL, l'ARPAT e Comune nel più breve tempo
possibile. Nella comunicazione dovranno essere indicati:

• descrizione dell’inconveniente con data ed ora in cui è stato riscontrato;
• tempi di ripristino;
• provvedimenti adottati per minimizzare l’impatto sull’ambiente.

Alla ripresa del normale funzionamento del sistema dovrà essere trasmessa una relazione
conclusiva sull’incidente agli Enti sopra citati.

E’ prescrittiva la versione del PMeC (Allegato 5)  predisposta dopo la riunione della Conferenza dei
servizi del 15.12.2023 acquisita agli atti della RT con protocollo  135788 del 27.02.2024 e  depositata a
mezzo nota SUAP COMUNE DI SANTA CROCE SULL'ARNO Protocollo Partenza N. 5037/2024 del
23.02.2024.

Ad integrazione  del  PmeC si  prescrive,  per  quanto  attiene  il  trattamento  delle ceneri  prelevate  dalle
tramogge del filtro a maniche con cloruro ferroso, sia effettuato un monitoraggio semestrale dell’efficacia del
trattamento da rendicontare nella Relazione Tecnica Annuale.

Si dà atto della presentazione del PEI (Allegato 6) predisposto dopo la riunione della Conferenza dei servizi
del 15.12.2023 acquisito agli atti della RT con protocollo  13578 del 27.02.2024 e  depositato a mezzo nota
SUAP COMUNE DI SANTA CROCE SULL'ARNO Protocollo Partenza N. 5037/2024 del 23.02.2024.
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5.1 REGISTRAZIONE DEI DATI E DEI RISULTATI DEL MONITORAGGIO

I dati (di autocontrollo, di manutenzione ecc.) per i quali è richiesta una registrazione devono essere
chiaramente annotati in registri dedicati ai quali andranno allegati i certificati analitici entro 15 giorni
dalla disponibilità del dato o dell'evento, se non diversamente previsto dalla normativa pertinente. 
Tali  registri  possono essere  sostituiti  da  registri  informatici,  che  tengano traccia  delle  modifiche
operate dall’utente.
Tutte le registrazioni dei dati devono seguire l'ordine cronologico. 

Relativamente  agli  autocontrolli  i  campi da compilare riguardano almeno:  data di  comunicazione
dell’autocontrollo, data di stesura del verbale di campionamento, numero di RdP, data di valutazione
dell’esito. 
I  dati  che  attestano  l’esecuzione  del  Piano  di  Monitoraggio  e  Controllo  dovranno  essere  resi
disponibili  all’Autorità  Competente  e  all’Ente  di  controllo  ad  ogni  richiesta  e,  in  particolare,  in
occasione  dei  sopralluoghi  periodici  previsti  dall’Ente  di  controllo.  Il  gestore  deve  provvedere  a
conservare tutti  i  risultati  delle  attività  di  monitoraggio e controllo  per  un periodo di almeno 10
(dieci) anni, includendo anche le informazioni relative alla generazione dei dati. 

Il gestore dovrà dotarsi di una procedura gestionale che descriva la tracciabilità del complesso dei dati
e informazioni che attestano l’esecuzione del Piano di Monitoraggio e Controllo. 

5.2 MONITORAGGIO E CONTROLLI GESTIONALI

Di seguito si riporta la tabella con i monitoraggi che il Gestore dovrà rispettare,  per il dettaglio si
rimanda al PMC.

Fase Metodo di monitoraggio Periodicità Registrazione
Unità di 
misura

1. Materie prime
Controllo delle entrate e delle 
uscite

Registro di ingresso e uscita acquisto o vendita SI peso (t)

2. Sistema idrico
Consumi idrici da pozzi e
acquedotto

Lettura e registrazione dei
contatori mensile SI m3

3. Sistema energetico

Registrazione consumo elettrico
Lettura e registrazione dei

contatori trimestrale SI kWh

Registrazione consumo metano 
per
ciascun forno

Lettura e registrazione dei
contatori mensile SI m3

5. Rifiuti
Produzione e smaltimento rifiuti
speciali

Registro di scarico e scarico ai
sensi del D.Lgs 152/06 settimanale SI peso (t)

Fase Metodo di monitoraggio Periodicità Registrazione
Unità di
misura

6. Emissioni Atmosfera
Funzionamento sistema di
trattamento fumi Verifica periodica vedere tabella PMC SI

Controllo periodico delle 
emissioni

Analisi periodica vedere tabella PMC SI

7. Emissioni sonore
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Verifiche come da Valutazione 
di
Impatto Acustico agli atti

Conforme a DGR 788/99, DM
16.3.98 e DPCM 14.11.97 Biennale  o modifica

installazione

relazione
biennale

8. Manutenzione
Ispezioni visive di 
funzionamento
dei sistemi e degli impianti di 
emergenza

Controllo visivo giornaliera NO

Verifiche di funzionamento dei 
sistemi e degli impianti di
emergenza

Registro di manutenzione trimestrale SI

6. BAT

Sono prescrittivi gli elaborati BAT di seguito indicati:

- paragrafo 7 della Relazione Tecnica AIA (depositata a mezzo portale STAR e ricevuta dal SUAP del
Comune di  Santa Croce sull’Arno in data 30.03.2022, IDENTIFICATIVO PRATICA: 00857500508-
30032022-1714, acquisita agli atti con protocollo RT n. 144193 in data 5.04.2022 )

- elaborato BAT con riferimento all’attività IPPC 5.3 e alle BATC 2018 depositato in data  14.05.2024 con
protocollo 270295 direttamente dal proponente agli soggetti/Enti interessati.

Con riferimento alla BAT 2 e alla BAT 20 di cui alle BATC 2019 il Consorzio Aquarno ha avviato
uno  studio  di  fattibilità  in  merito,  si  chiede  pertanto  di  trasmettere  ai  soggetti/Enti  interessati
(ARPAT e Regione Toscana) l'esito dello studio, non appena il medesimo sarà concluso.
Con riferimento  al  sistema di gestione  ambientale,  come indicato  negli  elaborati  BAT, Aquarno
S.p.A. sta procedendo ad aggiornare il  sistema di gestione ambientale  SGA esistente.  La società
entro un anno dal ricevimento dell’AIA  deve aver concluso detto aggiornamento.

7. PRESCRIZIONI E DISPOSIZIONI INERENTI IL SUOLO E IL SOTTOSUOLO / PIANO DI
RIPRISTINO DELL’AREA E RELAZIONE DI RIFERIMENTO

Aquarno ha predisposto  specifico  elaborato  (Elaborato  tecnico  9  depositato in data 5.04.2022 con
protocollo 144193) contenente il Piano di Ripristino
Al momento della cessazione dell’attività Aquarno dovrà provvedere a darne comunicazione agli
uffici competenti, presentando un piano di indagine dell’area, finalizzato alla verifica della necessità
o meno di bonifica. Dovrà essere predisposto un piano di ripristino dell’area dettagliato, al momento
in cui sarà prevista la dismissione dell'impianto.

Aquarno ha presentato l’elaborato inerente la Relazione Riferimento prevista alla Lett. v-bis) inserita
nell’ambito delle definizioni di cui all’art. 5 del D.lgs. 152/2006 effettuando le valutazioni in merito
alla verifica della sussistenza dell’obbligo di presentazione della Relazione di Riferimento di cui al
Decreto del 15 aprile 2019 n. 95 del Ministro dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare.
L'elaborato presentato conclude come segue:
Le attività condotte per la valutazione della possibilità di contaminazione del suolo e delle acque
sotterranee da parte di sostanze pericolose che superano le soglie di rilevanza di cui all’Allegato 1
del DM 95/19 nello Stabilimento Aquarno hanno evidenziato che:

• l’installazione gestisce n.8 sostanze pericolose che contribuiscono al superamento delle soglie
di rilevanza stabilite dall’Allegato 1 del DM 95/2019: Gasolio, Bisolfito di sodio, Ipoclorito di
sodio, Cloruro ferroso, Inibitore di corrosione, Biocida, deossigenante e detergente alcalino;
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• le modalità di stoccaggio, gestione, utilizzo e movimentazione di tali sostanze nel sito dello
Stabilimento rendono non rilevante il rischio di contaminazione, da parte delle stesse, del suolo
e delle acque sotterranee;
• fermo restando che l’analisi idrogeologica indica un valore medio-basso di permeabilità del
terreno, la tipologia di attività svolta,  le modalità  di  gestione delle  sostanze pericolose sopra
soglia,  nonché  i  presidi  e  le  procedure  gestionali  e  di  controllo  adottate  consentono  di
considerare non rilevante il pericolo di rilasci nel suolo e nelle acque sotterranee di tali sostanze.

In  conclusione,  la  valutazione  effettuata  esclude  la  necessità  di  procedere  alla  redazione  della
Relazione di Riferimento.

Aquarno fa infine presente che ai sensi dell’AIA vigente vengono effettuati monitoraggi periodici
delle acque di falda mediante i piezometri installati  nell’area dello Stabilimento; tali monitoraggi
hanno evidenziato il superamento della Concentrazione Soglia di Contaminazione (CSC) ai sensi del
D.Lgs.152/2006 - Parte Quarta, Titolo V, All.5 – Tab. 2 per i parametri Manganese e Solfati nella
matrice acqua sotterranea che non sono infrequenti in questa porzione di pianura e sono riconducibili
alla configurazione geologica dell’area.

Si da atto di quanto indicato nella VERIFICA SUSSISTENZA OBBLIGO PRESENTAZIONE
RELAZIONE  DI RIFERIMENTO  che assume carattere  prescrittivo cioè Aquarno S.p.A. deve
attenersi alle modalità di gestione, intendendo anche sistemi di sicurezza, sistemi contenimento e le
misure di emergenza indicate e descritte nell’elaborato .

8. PRESCRIZIONI E DISPOSIZIONI INERENTI LA RELAZIONE TECNICA ANNUALE

La “Relazione Tecnica” ai sensi dell’art.29 sexies, comma 6 del D.Lgs.152/2006 deve contenere gli
elaborati richiesti dal presente Documento, in modo particolare i risultati dei controlli sulle emissioni
e delle indagini effettuate nel rispetto del Piano di Monitoraggio e Controllo.
Entro il 30 Aprile di ogni anno Aquarno S.p.A. dovrà presentare alla Regione Toscana, al Comune
competente e al Dipartimento provinciale ARPAT la “Relazione Tecnica” prevista al presente punto.

9. ACCERTAMENTI ARPAT AI SENSI DELL’ART. 29 DECIES COMMA 3 DEL D.LGS.
152/06

Si ricorda quanto previsto all’art. 29 decies comma 3 del D.Lgs. 152/06 e precisamente:

3. L'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale, per impianti di competenza statale,
o,  negli  altri  casi,  l'autorità  competente,  avvalendosi  delle  agenzie  regionali  e  provinciali  per  la
protezione dell'ambiente, accertano, secondo quanto previsto e programmato nell'autorizzazione ai
sensi dell'articolo 29-sexies, comma 6 e con oneri a carico del gestore:
a) il rispetto delle condizioni dell'autorizzazione integrata ambientale;
b) la regolarità dei controlli  a carico del gestore, con particolare riferimento alla regolarità delle
misure e  dei  dispositivi  di  prevenzione dell'inquinamento  nonché al  rispetto  dei  valori  limite  di
emissione;
c) che il gestore abbia ottemperato ai propri obblighi di comunicazione e in particolare che abbia
informato l'autorità competente regolarmente e, in caso di inconvenienti o incidenti che influiscano
in modo significativo sull'ambiente, tempestivamente dei risultati della sorveglianza delle emissioni
del proprio impianto.

In forza di quanto sopra e ai sensi dell'art. 29-sexies, comma 6-ter, del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i., dovrà
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essere effettuata da parte dell'ente di Controllo e con oneri a carico del Gestore, un'attività ispettiva che preveda
l'esame di tutta la gamma degli effetti ambientali indotti dall'installazione.
L'attività ispettiva di ARPAT  sarà effettuata secondo le modalità disciplinate dal piano di ispezione ambientale
di cui alla DGRT 1272/2021 e dei successivi  piani regionali ispezioni AIA  adottati ai sensi del D.Lgs.152/06,
art.29-decies, comma 11-bis.
E'  fatta  salva  la  possibilità  per  l'autorità  competente  di  disporre  ispezioni  straordinarie  ai  sensi
dell'art. 29 decies comma 4 del D.Lgs. 152/06.

_______________________________________________
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